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Scoprire che la vita è in prestito 

  

Il significato della vita cambia sempre, ma la vita ha comunque sempre un 

significato. Ogni giorno e ogni momento abbiamo l’opportunità di prendere le 

decisioni che dicono se, come uomini e donne, viviamo solo succubi della vita e 

passivamente (reagendo semmai per sopravvivere in verte circostanze), oppure 

se agiamo con dignità, ascoltando il nostro vero IO profondo con senso di 

  

Sono come dei saggi alberi che si tengono per mano 

grazie alle radici intrecciate ed alle vicine chiome diradate, 

scaldati dai caldi colori del tramonto, e nelle ombre lunghe dell’autunno:  

sono i nostri amati vecchi, gli abitanti di questa Casa comune. 
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responsabilità, e sempre liberi dalle trappole del piacere facile e della 

soddisfazione immediata. 

L’essere umano non è una cosa tra le altre, perché le cose si determinano a 

vicenda senza poter scegliere diversamente; persino gli animali non possono 

prescindere dall’essere tali e vivere con l’istinto e la genetica della specie a cui 

appartengono (il cavallo non può scegliere di non comportarsi da  cavallo, non può 

scegliere); e nemmeno gli Angeli sono liberi di scegliere di non essere Creature di 

Dio, ma l’uomo no, l’uomo alla fine è lui che sempre determina se stesso, con 

la scelta se accettare o no un destino dato, se viverlo passivamente o cercare di 

lottarvi. E quello che diventerà, entro i limiti delle sue capacità e dell’ambiente che 

lo circonda, alla fine lo realizzerà come solo ed ultimo artefice. Ed anche chi vive 

ad imitazione degli altri, secondo il collettivismo (o il “così fan tutti”), alla fine sarà 

comunque lui stesso ad avere aderito all’idea comune, e mai potrà scaricare le 

colpe sugli altri dicendo: “Me l’hanno fatto fare”, perché anche nella volta estrema 

di un’imposizione con una pistola pronta a sparare, c’è chi ha avuto il coraggio di 

dire NO, accettando con orgoglio e profonda dignità la tremenda conseguenza. 

La vita, con le tante circostanze nelle quali non è possibile cambiare il destino, e le 

piccole e grandi sofferenze quando sono accettate con l’atteggiamento giusto, 

porta ad una crescita verticale, fino a scoprire che l’essenza dell’umanità sta nel 

come ogni persona aiuta colui che è sofferente, facendolo diventare un vero 

“homo patiens”. E quando il vecchio, il malato, il sofferente diventa “homo 
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patiens”? Ogni volta che invece di vivere con passività e dolorismo quel momento 

particolare, accetta di farlo con una tensione dell’esistenza verso qualcosa-da-

vivere, qualcosa che ci supera nel tempo presente e ci proietta in un futuro 

diverso, e che ci fa superare il nostro limite evidente facendoci compiere gesti e 

scelte che, se stessimo bene, forse nemmeno tenteremmo: “Ah! Mai avrei pensato 

che ce l’avrei fatta!” (quante volte sentiamo pronunciare frasi simili). Meglio ancora 

se il qualcosa diventa qualcuno-per-cui-vivere. E’ il momento in cui si diventa 

“homo patiens”, è il momento in cui ci si sente affidata una missione da compiere. 

Amare quella persona, o compiere quel gesto sono la missione che la vita affida al 

malato o vecchio o sofferente, e proprio per permettergli di vivere ancora. In fondo 

potremmo dire che chi coglie in un certo momento della vita una tale missione, è 

in grado di vederla pure come un mandato, e quando ci viene affidato un 

mandato? Quando chi ci “manda” si fida di noi, ci stima, ci considera…  

Ecco il bello di questo pensiero: se pur nella sofferenza mi viene affidato qualcosa 

da fare o qualcuno da amare, è perché la vita ha ancora bisogno di me, si fida di 

me, ed io pur senza volerlo sento aumentata la mia autostima. 

Questa è la rivoluzione copernicana del pensiero antropologico su cui fondiamo il 

nostro lavoro in RSA: dobbiamo apprendere, e insegnarlo “ai disperati”, a chi non 

spererebbe più, che in verità non importa tanto che cosa noi possiamo attenderci 

ancora dalla vita, ma importa soprattutto ciò che la vita si attende da noi, e lo fa 

facendoci incontrare lavori o persone con cui stare, da amare diremmo, e che 
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diventano il nostro compito, il nostro mandato. 

Siamo di passaggio sulla terra, lo sappiamo, ma di passaggio ed anche con una 

missione: la vita altro non è che un prestito, da restituire magari aumentato di 

valore. Perché noi valiamo per tutta la vita, anche quando anziani e malati, ed 

altrettanto se chiamati ad essere Operatori che aiutano ad aumentare il valore del 

prestito altrui, per produrre esempi di vita come fossero “un guadagno” per tutta 

l’umanità che potrà, dunque, godere dei beni prodotti da qualcuno fino alla 

tardissima età. Si vive in autonomia, che non è una totale indipendenza, ma la 

certezza di avere un compito affidato e di dover agire responsabilmente. 

L’autostima aumenta infine l’energia, perché sono amato da una vita che confida 

in me; e qui troveremo paradossalmente la felicità, proprio quando non la si cerca, 

ma si impara a godere della gioia e dei talenti propri e altrui messi sul tavolo della 

vita, che è come la mensa a cui tutti ci sfamiamo. Si può, e con alcuni in 

particolare, ri-conoscersi come fratelli e, scorgendo il proprio valore nell’impegno 

di aiuto, si ama e si vede il valore degli altri nell’accettare il loro destino, ed ancora 

fare del loro meglio. In prima persona sono in grado di dialogare con altri perché 

non sono isolato e capisco che devo uscire da me e dai miei singoli bisogni, 

avendo per finire capito che chi rimane troppo concentrato sulla sua 

autorealizzazione può fallire nella missione della vita, come il boomerang che 

torna al cacciatore aborigeno che lo ha lanciato, se manca di colpire l’obiettivo. Ma 

il nostro è qui davanti, a pochi centimetri da noi, non lo mancheremo di certo.  
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VITA DI CASA 
Perché a volte è così difficile farsi capire 

da chi abbiamo intorno? 

La prima cosa da tenere presente è che tutti 

facciamo un errore: parlare agli altri e fare con altri 

come vorremmo che loro parlassero e facessero a 

noi. E questo vale in tutti i sensi, in ogni situazione 

ed in tutti i tipi di relazione.  

QUI, PER NOI, L’ATTENZIONE E’ ALLA 

RELAZIONE CHE INTERCORRE TRA GLI OSPITI 

DELLA CASA DI RIPOSO E GLI OPERATORI CHE, AD OGNI LIVELLO, LI 

AIUTANO A STARE MEGLIO. 

Ma proprio qui nascono la maggior 

parte dei conflitti derivati da 

incomprensioni e interpretazioni errate, 

che non sono altro che il risultato dei 

nostri diversi modi di interpretare il 

mondo. Ciascuno di noi vede il mondo 

attraverso delle mappe, dei filtri. 

Semplificando possiamo dire che è 

come se indossassimo degli occhiali 
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che ci fanno vedere in modo particolare il mondo. Immaginiamo che questi occhiali 

abbiano lenti che ci mostrano il mondo in colori diversi: il colore di queste lenti 

influenza sia la nostra percezione che quella altrui. I colori dipendono non soltanto 

dalla nostra personalità, ma anche dai nostri tratti biologici, dall’età che abbiamo e 

da dove siamo collocati, e danno vita quindi a dei comportamenti correlati: a 

seconda di come noi vediamo il mondo, ci comportiamo e agiamo in modi differenti 

e chiediamo che gli altri agiscano con noi in modo da avere lo stesso colore di cui 

abbiamo bisogno.  

Ma proprio questo fa sì che tra le persone si creino delle incomprensioni: perché 

ognuno di noi indossa il suo paio di occhiali unico al mondo e persone identiche non 

ci sono, al massimo empatiche, sensibilmente vicine, affini. 

La ricerca denominata Bi.eRre.I., ovvero Bisogni nella Relazione Interpersonale, 

immagina che le possibili lenti siano 5 (4 appartenenti a tutti, la 5° di coloro che 

sono maturi per età mentale e non solo anagrafica) e queste 5 lenti facciano 

passare le seguenti caratteristiche nella relazione: 

- Bisogno di essere accolto, amato; di potermi fidare ed affidare; di sentirmi 

come a casa dove posso essere chi sono senza dover apparire; 

- Bisogno di essere stimato e rispettato; di vedermi riconosciuti i miei bisogni e 

la mia autonomia; di non essere umiliato e accettato per come sono; 

- Bisogno di sentirmi al sicuro tra braccia competenti; di essere energico e con 

forza di vivere; 
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- Bisogno di sentirmi libero, malgrado i miei limiti, di fare le mie scelte; di vedere 

spiragli di cambiamento e di spazi nuovi; di cambiare aria ogni tanto; 

- Bisogno di sentire che la mia vita ha senso e valore; di avere sempre un 

motivo per vivere ed amare la vita e le persone; di potermi affidare ad un Dio 

se ho la Fede e che se anche si deve morire, malgrado questo la vita ha 

valore comunque.  

Secondo la teoria di Max Luscher che ha tanti decenni fa scoperto (inventato) il Test 

della personalità a colori, i 4+1 bisogni precedenti sono rappresentati, in ordine, dai 

colori Blu, Verde, Rosso, Giallo e Bianco. Dove il Bianco è quel 5° bisogno, il 

bisogno di senso, che è presente solo raggiunta la maggiore età mentale; quando 

con una responsabilità matura non fai le cose perché 

così vogliono mamma e papà, ma lo fai perché ha 

valore per te e sei disposto a farlo anche se ciò non 

verrà da qualcuno apprezzato. 

Abbiamo sottoposto il questionario BieRreI ad oltre 

venticinque ospiti, per vedere quali sono i Bisogni da 

loro vissuti come fondamentali nella Relazione di 

assistenza e cura, ed avere così dei suggerimenti per 

capire LORO che occhiali indossano e di quali parole e 

gesti riempire lo spazio della relazione quotidiana. Così noi scegliere le nostre 

lenti, i nostri occhiali. 
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Ecco il questionario 

presentato agli Ospiti: 

 

 

 

 

 

 

 

I risultati finora ottenuti ci 

dicono che l’ordine dei 

Bisogni espressi dagli 

ospiti è:  

Verde (15 scelte)    Blu (10)    Bianco (7)    Rosso (6)    Giallo (4) 

Cioè: hanno bisogno di essere rispettati e considerati come degni di attenzione, di 

essere trattati con affetto e calore, e sia loro dato sempre un motivo per il quale 

vivere e soffrire, se una malattia li colpisce. Sicurezza e bisogno di libertà sono 

meno importanti. NOI OPERATORI, AGIAMO IN MODO DA CORRISPONDERE A 

TALI LORO PRIORITA’? 
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(non) - GENTE DI CASA 

Al mattino quando vengono a 

lavarmi ho vergogna, vorrei 

scomparire quando mi tolgono il 

lenzuolo e devo essere lavato da 

loro. Ma d’altronde cosa ci devo 

fare. Quando sei qua, sei nelle 

loro mani e poi se c’è qualcosa da 

fare cosa fai, gli dici: “Non fatelo perché ho vergogna?”, no, non 

si può. Però ieri quando sono passati per visitarmi, 

quell'operatore mi ha toccato con tanto garbo, e ogni volta mi 

diceva: "Adesso devo scoprirla, ma le rimetto subito il lenzuolo 

così non prende freddo", e quando sono usciti ho pianto come un 

bambino da tanto mi sono sentito rispettato e curato nella mia 

dignità. 

(Stralcio di intervista ad un paziente che racconta la sua esperienza di ricovero) 

 

Jean Watson disse queste parole: "Noi curanti teniamo un'altra vita nelle nostre 

mani". Ogni nostro gesto non tocca un corpo, tocca l'intero essere umano.  

Ricordarci che in ogni gesto, anche il più banale come quello di preservare l'intimità, 

è racchiuso il grande potere di donare rispetto per la dignità per l'altro, è una tra le 

più delicate e meravigliose opportunità che abbiamo nel nostro aver cura di chi si 

affida a noi. Spesso, durante il lavoro, giro nelle corsie e nelle stanze, ed ammetto 

con il sorriso sulle labbra che vedo i gesti che farebbero dire frasi “belle” agli ospiti, 

e questo mi dà serenità e vorrei condividerlo con tutti i famigliari e care-givers. 
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GENTE DI CASA…  E LA CITTA’ 

Il settimanale NOTIZIAOGGI ha pubblicato, in occasione della FESTA DEI NONNI del 2 

OTTOBRE (in coincidenza con la festa degli Angeli Custodi, vedendo i nonni come angeli che 

custodiscono i nipoti) una bellissima raccolta di 10 STORIE DI GENTE DI CASA. 

Un bell’omaggio al lavoro mensile che ci vede impegnati a presentare gli ospiti della Casa di 

Riposo nelle loro storie di vita fino all’ingresso in RSA. Per questo motivo in questo numero la 

rubrica è dedicata all’articolo che il Giornalista GIAN PIERO PRASSI ha dedicato all’iniziativa 

mensile, per poi presentare le due pagine con RACCONTAMI LA STORIA DELLA TUA VITA.  

I nostri “personaggi”, avendo visto la pubblicazione in grande stile delle loro storie, hanno provato 

gioia e soddisfazione. 
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VITA DI CASA 

Sempre in occasione della FESTA DEI NONNI (e degli ANGELI CUSTODI), 

abbiamo invitato Mons. Marco Arnolfo, l’Arcivescovo della nostra Diocesi di 

Vercelli, per la celebrazione della Santa Messa. Preparati i canti, preparate le 

intenzioni di preghiera ed i lettori, con una folta presenza di ospiti è stata ricordata la 

giornata anche nell’ottica religiosa-spirituale. E’ un appuntamento mensile al quale i 

Nonni non voglio più mancare, e dalle parole del Prelato possiamo affermare che 

anche Mons. Marco ci tiene con la stessa intensità. 
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ATTIVA-Mente 

La riabilitazione cognitiva contro la demenza rappresenta una prospettiva di 

particolare interesse nelle società dei paesi più sviluppati, in cui i miglioramenti 

legati allo stile di vita e alla qualità delle cure mediche hanno determinato un 

progressivo allungamento della vita media.  Con il progressivo aumento del numero 

degli individui nella fascia più anziana della popolazione assistiamo ad un aumento 

dell’incidenza di malattie degenerative legate all’età.  Attualmente, oltre un milione 

di italiani convive con Disturbi Cognitivi Maggiori (demenza). Superati i 75 anni di 

età (l’ottava fase: TARDA ETA’ ADULTA), il rischio di andare incontro al declino 

cognitivo raddoppia ogni quattro anni: non sorprende, quindi, il grande interesse 

intorno alla possibilità di contrastare l’avanzamento della demenza o di recuperare 

le capacità cognitive ed emotive degli anziani colpiti da demenza. 

ECCO LE ETA’ DELLA VITA, con speciale attenzione a quelle degli Ospiti in RSA: 
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Dal mese di ottobre abbiamo, come fossimo a scuola, iniziato esercizi a piccoli 

gruppi, per il mantenimento delle abilità cognitive residue, o da ripotenziare. Per 

incominciare abbiamo usato PAROLE CROCIATE facilitate per anziani e GIOCHI DI 

PAROLE da completare, proprio come quando si era alle elementari: colonne con in 

testa NOMI, COSE, ANIMALI, CITTA’ ecc., da riempire secondo le lettere 

dell’alfabeto estratte a sorte. Non ci sono vincitori come a Tombola o premi, ma il 

premio consiste proprio nel riuscire a completare l’esercizio. Ci siamo già accorti 

che dopo i primi incontri in cui erano presente frasi di difesa: “Non ce la faccio… 

Non so scrivere dritto… Non vedo bene…”, dal terzo incontro già i tempi di 

esecuzione si riducevano ed i completamenti, quasi in autonomia, aumentavano. Da 

ora, quindi, anche i GIOCHI DI ATTIVA-Mente faranno parte dei programmi 

settimanali, soddisfacendo così non solo l’autostima degli Ospiti, ma anche i 

programmi assistenziali e riabilitativi per le RSA.  
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LETTORI DI CASA     A cura di Marinella C. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il commissario Bartolomeo Rebaudengo e il medico legale Ardelia Spinola 

sono un pilastro l'uno per l'altra: tra alti e bassi, una storia d'amore e 

un'amicizia scoppiettante, hanno sempre condiviso ogni difficoltà che la vita li 

ha costretti ad affrontare. A innescare il vizioso circolo degli eventi, questa 

volta, è il rinvenimento del corpo di una ragazza nel vano di un pick-up di un 

malcapitato idraulico a un posto di blocco nell'entroterra ligure. Dai primi esami 

eseguiti la causa del decesso sembra essere compatibile con una caduta, ma 

la dottoressa Spinola nota un tentativo di strangolamento. Gli indizi sono 

comunque scarsi… 
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COMPLEANNI DI OTTOBRE 2023 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

FEDERICO 02 OTT 

ANNI 83 

TINO 01 OTT 

ANNI 72 

GIUSEPPINA 07 OTT 

ANNI 88 

GIUSEPPE 09 OTT 

ANNI 85 
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MAURO 13 OTT 

ANNI 84 

MARILISA 11 OTT 

ANNI 63 

ROSETTA 15 OTT 

ANNI 91 

GASPARE 22 OTT 

ANNI 70 
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IL TEMPO CHE PASSA SUL TRENO DEI RICORDI 

 

…perché non mettiamo tutte le cose come in fila lungo i binari di un Treno che 

viaggia DA IERI A DOMANI? …mettiamo tutte le cose fatte e vissute come su di un 

lunga tavolozza da pittore, ed immaginiamo di essere in viaggio dentro le Carrozze 

di un bellissimo TRENO STORICO, dal cui finestrino ci godiamo, come un 

paesaggio magico, tutte le meraviglie vissute, viste, disegnate, colorate, costruite 

con le mani di baldi e talvolta un po’ tremolanti arzilli “giovincelli”. 

Ora il TRENO passa per la FESTA della 

UNITA’ NAZIONALE E DELLE FORZE ARMATE 

 

Partirono in Guerra, per mare e per terra, 

e le mamme piansero a Lui quando bimbo felice io fui 

e portarono fiori persino di loto, 

per ricordare insieme il Milite Ignoto! 
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Il Giornalino della RSA è redatto a cura del Dr. PAOLOGIOVANNI MONFORMOSO, psicoeducatore e giornalista 


